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Gli angeli della Natività sono ‘gli iniziati dell’Incarnazione’ (San Gregorio di Nazianzo)

perché è stato rivelato loro il mistero del Verbo fatto uomo prima della nascita di Gesù

nella grotta di Betlemme. A tali messaggeri celesti è affidato dal Padre il compito

prezioso di intervenire “per creare la disponibilità nell’intimo degli esseri umani che nel

Natale del Cristo vedono finalmente il compimento di tutte le attese messianiche”. Ma
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questo è soltanto uno dei numerosi uffici affidati alle creature angeliche, ora come

allora al servizio della Maestà divina sia nella liturgia di lode che nell’agire operoso per la

sua gloria. Li sottolinea e approfondisce Marcello Stanzione, noto angelologo, nel

volume Angeli della Natività. Il Cantico degli Angeli: gloria e pace, edito da Sugarco.

Sin dall’inizio dei Vangeli gli angeli sono inviati per portare la notizia dell’avvento del

Messia a Zaccaria, a Maria e ai pastori nei campi. Certo “la prima scena

dell’annunciazione di Gabriele a Zaccaria ci mostra come non dovremmo reagire dinanzi

ai messaggi di Dio”. In effetti il sacerdote e marito di Elisabetta viene subito ridotto “al

silenzio, non soltanto perché non dica più niente, ma perché tacciano anche le

considerazioni troppo umane e terrestri con le quali giudica di continuo se stesso e sua

moglie. Lo spazio del silenzio è privo di giudizi. In questo spazio del silenzio Zaccaria

cambia. Tornerà a parlare solamente alla nascita del bambino”, quando cioè vede

compiersi il disegno divino e, per celebrarne la bontà, prorompe con gioia in quell’inno

di lode, il Benedictus, che la Chiesa proclama quotidianamente nella preghiera delle Lodi.

Di diversa natura è invece il domandare di Maria che, animato da “prudenza e

saggezza”, si schiude in un assenso fiducioso al progetto mirabile del Padre che

nell’Incarnazione del suo Figlio “si abbassa al di sotto della natura angelica”. Proprio al

momento del pronunciamento del suo ‘sì’, secondo Origene, gli angeli sarebbero discesi

a prostrarsi intorno alla loro giovane Regina divenuta, nell’istante dell’Incarnazione,

grembo accogliente del Verbo divino. Lo stesso arcangelo Gabriele fa poi visita in sogno

a Giuseppe perché comprenda più chiaramente il mirabile disegno di Dio che sta per

compiersi anche grazie alla sua collaborazione.

Gabriele è dunque l’arcangelo che reca buone notizie e che annuncia la nascita di

bambini molto speciali. D’altra parte non poteva “che essere annunciato da 

‘Fortezza di Dio’ colui che veniva quale ‘Signore degli eserciti e forte guerriero’”,

come nota opportunamente Gregorio Magno. Così, al momento della nascita di Gesù,

intorno alla grotta di Betlemme si strinsero due diverse schiere di messaggeri 

celesti; da un lato gli angeli annunciatori del Natale del Messia, dall’altro gli 

Angeli delle Nazioni che, come sottolinea Eusebio di Cesarea, “riconobbero subito il

loro Signore, venendo gioiosi per servirlo in soccorso degli altri angeli”.

Apparendo in sogno a Giuseppe, è sempre un angelo del Signore a suggerirgli tempi e

modi della fuga in Egitto e del successivo ritorno in Israele. Gli angeli del Natale sono

anche quelli che scendono dal cielo per illuminare come il giorno la notte santa e

annunciare la grande gioia della nascita del Salvatore “a uomini rudi, consumati dalle

fatiche e dalle intemperie”, quali sono i pastori. Essi erano infatti considerati ladri e i



farisei sconsigliavano di comprare da loro latte e lane, perché erano probabilmente

merce rubata. Di qui la loro testimonianza era considerata nulla persino durante un

processo in tribunale. Eppure sono loro i primi destinatari dell’annuncio angelico e i

primi a udirne il sublime canto che rivela che la pace tra gli uomini sulla terra è 

intimamente congiunta alla ricerca della gloria di Dio: “il Gloria è intessuto con la

pace in terra, poiché in Dio è la nostra pace. Anche se le guerre continuano una cosa

rimane: un figlio dell’uomo ha restituito la gloria a Dio! E nella misura con cui una 

civiltà o un uomo si unisce a questa glorificazione, ci sarà in esso anche la pace”

. In quest’ottica è da intendersi “il Gloria recitato o cantato all’inizio della celebrazione

eucaristica, il quale costituisce un richiamo al Natale presente in ogni santa Messa, quasi

a indicare la continuità vitale che avviene tra la nascita e la morte di Cristo, tra la sua

incarnazione e il suo mistero pasquale”.

Nelle meditazioni teologiche e spirituali dei Padri orientali emerge anche un altro

particolare significativo: “gli angeli non sono stati in grado di contrastare l’inondazione

del male nel mondo. Pertanto ora che Dio stesso viene in soccorso sia degli uomini che

degli angeli, gli angeli dei popoli si riuniscono dinanzi alla mangiatoia e prima dei Re

Magi depositano innanzi al Divino Bambino le loro corone e i loro scettri da principi del

cielo”. In realtà “anche per gli angeli la Natività rappresentò una meraviglia e un mistero

nello stesso modo in cui lo fu per gli uomini. Possedevano la conoscenza di molti 

segreti che la flebile mente umana non era in grado di cogliere, ma nemmeno 

gli angeli conoscevano, nella loro interezza, i progetti divini. Anche per loro, 

l’incarnazione rappresentò non solo una rivelazione ma anche un mistero, tale 

da richiedere nuove vette di umiltà, di amore e di condiscendenza 

nell’adorazione di Dio. A loro era stato affidato il compito di annunciare la Natività e

loro stessi si trovarono in preghiera al cospetto di Gesù Bambino, insieme ai pastori”.

Annunciatori esultanti, adoratori silenziosi del mistero del Verbo fatto carne e nel

contempo già pronti “a seguire Gesù “ovunque il suo cammino l’avesse condotto”, gli

angeli del Natale sono chiamati allora a “stabilire la pace nel mondo, nella Chiesa e in

ogni anima che nasce su questa terra. La pace è prima di tutto il riposo dell’anima 

nella verità e nella carità. Gli angeli sono veri illuminatori delle nostre intelligenze e si

sforzano di farci conoscere Dio e i suoi progetti. Infaticabili nel realizzare la loro opera di

luce, approfittano delle più piccole circostanze: di un lutto; di un’omelia; di una lettura;

di un film... ci fanno capire le parole che leggiamo e gli avvenimenti a cui assistiamo. Se

noi ci indeboliamo, ci sostengono; se tremiamo, ci rassicurano; se pecchiamo, ci

riprendono e ci riportano sulla retta via; i nostri angeli, incessantemente, ci incoraggiano

al bene; ci animano al dovere e ci spingono alla santità”. Per questo motivo ciascun



cristiano è chiamato a coltivare e rinsaldare il legame spirituale con il proprio angelo

custode e quello con i Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele per camminare ogni

giorno con passo fermo e deciso nella via del Signore e crescere nella comprensione dei

misteri divini a partire dal concepimento verginale del Figlio nel grembo di Maria.


